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Fin qua non pingue il siion d'equestri trombe, 

Hè l'eco ingrata di tamburo ascolti, 

Che il cittadino orecchio assorda e stanca, 

riera nota di sdegni» e dì battaglie, 

Cile la pnce Ita in orrore, a cu! più cara 

Torna una zolla, un rustica! concento; 

0 il tepido Eospir d'amica aurella, 

die ì fior carezza del propìnquo ortello, 

E via aleggiando un odoroso nembo 



Spande d' incensi, e di vitali, ambrosie, 

Odi ìmece talor fremer le frondt 
D' adusto Tento, che dall'ostro ^ìra, 
B spaua II ciel dell'Invocate Indarno 
Provvide nubi a riversar le p!o^e 
Sall'oaUnate slmggitrìel arsure, 
Che involano i sudwi al pie colono, 
Coi non rimane cbe diginno, e pianto. 

Odi tal^àui' dall' dif&ae rocce 
Ciù strosciare il Hedoaco ' furibondo- ' 
AppaUOoe di mone^ e di, spavento, 
A cui vien or ponenclo miglior freno 
Più degno Sglio dell' eterno Euclide, 
Ma dov'è mai, dov'è ehe anco un istante 
Compiuto bea capisca in vita frale . . ? 
Pure nemoieo senqire batena, e scende 
La folgore rovente, e muggs il tuono ; 
Ha qualche di sotto un bel ciel sEivilla, 
Cile de' sofTerlf afTanni il cor ristora .... 

Allor contemplo le superbe rupi 
Dell'Alpi Bezte, dove Mario un ^omo 
Franse del Cimbro la cruenta rabbia : 
E Bon pur belle anch'esse Pirte creste,' " 
Che sfidan le tempeste, e si fan gioco 
Dell'ire atróci, onde aquilone Infuria, 
£ di nevi le copre a ria vendetta. 
Clic la state non scioglie. £i^ur quell' oitto 
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Ci'esui predio, e ìiellà ngli ecccIsL tlor^i! 

Soli iiiìv belli da Iiinge anco i buiroiii; _^ 

Ma più belle le scese, e più le falde 

D'alme colline, £ d'uberLose villa, 

E d'altre scene di natura, e d'aiLe, 

Ohe fan Breganzc si famosa) e coiilu 

Ben sopra mille. Aita beala vile. 

Che le ciuge la fronte ognun s'incliiiia, 

E benedice al suo paiupiiico tirso. 

Qunnt'è vago l'allicrgo, clic da lungi 
Miro con occliio di cristallo armalo, 
E s\ torreggia sulla verde cosLa; 
Quel tuo, Alessandro, signorii soggiorno, 
Che ci ricorda l'ineanlevol Tcmpe, 
Dove spandevi il cor negli alti tratti 
Di quella cortesia, che 1' noui sublima, 
E tiisieni rallegra I' amicìzia, e il sangue! 
Bla gioisci di là ; chè nella chiara 
Dolce propaggiii tua rivivi ognora; 
Nella propaggiii tua, che il Tempio, e l'etra 
Empie di gravi, e nobili armonie, 
E del co|uo&o censo onora il cullo. 

Né tia uteii degno di veraci enconiU 
L'ogle), che brilla in vetta alla collina, 
Di lui già ricco, onde sofia rifulse. 
Nestore, e [^idre ,di color, die sanno. 
Delizia al gi;aiide, ed al tapino ancora, 
CÌC iti lavoro avea con pia mercedi;. 



Alii! rimeinbranze in un liete, ed nmai-e, 
Cile rìso, e pianto mi destale a un tempo . . ! 

Sorgi, 0 Giuseppe, diill'ingordo avello, 
Che Iroppo presto al nostro amor ti tolse, 
E tien Breganze tua in eterno lutto; 
Tu che per senno, ed allo cor splendevi 
Mite, e sereno come sol d'Aprile, 
Gloria, ed oiior del pastorale inearco, 
E del gregge conforto, e prima Ipemet 
Tu clie, in divinitli cost profondo. 
Il calamo (rallavi a culle prose, 
Tinto nell'oro dell'età beala, 
Onde in cima al pensici; Dante li stava f 
Sorgi, e rallegra ancor di tua presensa 
Questa misera landa in cui dimoro, 
Dove gli atavi miei s' ebbero telto ; 
Tii coTiscio de' miei casi, tu vetusto 
Mciiinre mio, candido amico, e padre : 
Ma oliiniè! rlie il volo mìo portano i venti... 

Dell ! avara morte, come alQn satolla 
Non fosti ancor delle compiante prede . . ! 
Ancor porlo la piaga aperta, e cruda 
Per lui, clie a me si caro, Innanzi tempo 
Spiegò da un lustro il volo all'altra vita, 
Bl lasclonimt di sé disio immortale : 
Morelli uno, non ti vedrò più in terra . . t 
Tu si fedele imitator del Sommo, 
Che appieno ristorò l'ilnlo idjonta, 



Digilized by Google 



hi che all'Adige l'Arno il vanto cede! 

(ila d.ìirAdige tuo, dove spleadevi 

Per fallì egregi, e peregrine dot!, 

E pel sapore del Datio sermone, 

Onde vergasti celebrate carte; 

Gemina gloria dell'auiU prole, 

Di cui il grnn padre Neri ognor s'allegra, 

Gli' io pur figlio amoroso- onora, c cote, 

Nè mai questo mio w- ^ nqipB fede, ' 

Per inTurìar dì nemM, e di procelle, 

Benchi nel snolo'afito ona! ridotto, 

Dore infermo, e soiingo il Ciri mi tiene ; 

Perchè sgombro dì cure al -Gel più asjnri, 

lieto noveri a queste muta pia^, 

Caldo d'amor, che ti balSn ia petto,' 

Jld Indolcir d'un guanto il mio cofdoj^to: 

E da lunge fib apesao coH' hicliioilM ' 

Tempravi il rio lenor di mie vicende, 

Onde l'epistde tue serbo à care. 

Sparse d'atUci sali, e toscbe grasie. 

Che parmi i^wiri ragionar con teco. 

Ahi! crudo inganno'i chè tu esulti « pat^h, 

Io neir esìlio tmae m'avvolgo, e gemo . . ! 

Bla guari non andri, ebe a nìgUor mela 

Ci rìvedrem, d bsceremo 'ìn volto 

Del Irai che ci gravò cotanto ^udl. ' 

Santa Speranza, tu ddl sen di Dio 

Come vitale umor sull'orse erbette 
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Conrortì, e avvivi T anime oUliane.' 

Talor mi ¥olgo alla dolce pianura 
Dello sfarzoso vario manto adorna, 
Ole Dio sopra vi stende a larga mano. 
È pnr dtdce il veder gli erbosi prati 
OniiBlì £ smeraldi, e dì rubini, - 
CIre noo rìspelta l'iniplacabii Èilce, 
0 il dente ingordo d'insensalo ttmenb). • 
Eppur qnell'erbe, qoe' negletti fiorì, 
Spesso ca^testi da villano ^tSt, 
Li crebbe il pianlo della bianca aurora, 
E il puro argento di ruscel tranquillo, 
Che va serpendo per obbliquo ralle 
E inaffia il praticel, dove si perde. 
Son pur qoe' fiori ^ Ml& T^pfeni, 
E fiffie rlcehr di TÌrtil iBueoM, 
die r uom non cura, appena girarda, e pasM> 

Ed è dolce a veder l'adonco aratro 
Fendere il grembo della madre fmUeay 
Cile dgolandQ i nerboruti bovi 
Urano a stento, e sullo apuso-aCTe 
Volgon le glebe lango il :dritlo st^co. 
Che al nidalo aralor ngr^^ a tergo. 
€ià si veston qne* cólti £ vcrinra 
Ognor crescente. Tedi .foglie, e stelo. 
Vedi le s^he, e le sottili anste, - 
Tutte dipinte del uder ddToro,' . 
HacstOM ond^giar come fa il mare. 
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Iidito TI salvi, o induniile fattclLe 
Dello sprezzato villane!) che incurva 
Sotto povero tetto, a scarsa mensa 
Rei duro aflanno all' Infocato airio, 
E de' travagli auoi aPriccliisce il grande! 
Felice lui) s'ofiN gli slénU al (%Id, 
Della A rara ilUbateuB ademof 
N'avrà un H iwQ'Bmptrò alta mercede) 
Dove ptm nình, non Mrte lia premio. 

Ma l'ombroKi bosdketto, 'qnando il sole 
Versa a diralla l«'aiécnti fiamme 
Alla Btagion, cbè pBr b terra in foco, ' 
& sacro asilo |i«r' cU vìve ài campi. 
Quieto soggiomo tK an' sttenrió amico> 
Sol dai respirì'di pinose aorette 
Botto talGata, die Maotendo 1 rami, ' 
Bicolne fl seno- di soavi élfluvE, . 
Badano in fronte, e allegraRO la vita, 
Se' pur d^s ragioR d'onesti carnùE 
E in sni fiir della notte, allorcliè in pacr 
Dal diurno travaglio -ognun riposa) 
Torni pià caro a titcittimo genio, 
Sotto placido del sparso di 8tdle> ' 
0 all' amabil diiaror di bianca luoa^ 
Se il dolente tisignnol dall'olmo eccelsa, 
Cile aId>raccÌH tanto ciel co' rami suoi. 
Di lìbero stugulto empia la selva ; 
0 mormori la lònte, die allo stagno 
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Porge il terso crislallo, ici cui sì speccliia 
Lu molle rira, che risponde al tonto 
Dello squamoso abìUlor dell'onde. 

Sh son belle sòl Unto le montagne, 

I prati, ì campì, e le boscose piagge ; 

Cii' anco l'ortensi grasie liati dritto al Canio. 

Kott io sarò stili' apollinee corde 

Adulator degli stranieri modi, 

Che spnrio genio in questo suol conduce, ' ' 

Onde d'Ausonia si famosa madre 

D' eterni vanti, ed a nessun seconda, 

Emula un di, se non maggior di Grecia, 

La vana prole lo splendor deprìme, 

„ Che dal Franco, e dall' Inglo, arbìtri avari 

„ Del" Italidie Torme, il vu%o prende. 

Lodo il gjardin sulle vetuste norme, 
Qual forse im dì piaceva a Coltimella, 
Culle declivi para le Ile aiuole, 
Donde l'onda superflua presto fugga, 
E meglio il sol de' raggi suoi le scaldi; 
Che fruttin rìcdii lor tributi al desco. 
Le rette, ed am^e vie fiorile accanto, 
Che corran lungo i varìopinti spazii. 
V odwifot erìietUi, il gelsomino, 

II TÌrace garofano, e la rosa, 

„ Che bee l'amica late, e par che intenda 
„ Com'essa è vaga, e d'ogni fior reina. 
Le fruttifere piante, il biondo arando; 



l'i stia liti jii'iscu onor la ferii! vite 

De' regi avvezza a coronar le mense 

De' doni suoi, die anco Elicona estolle, 

E fu dagli orli espulsa. All' aspra offesa 

Laiigiie nel campo inferma, e d' olire uu lustro, 

Ogni cura sdegnando, i suoi tesori 

Nega tinptacata, si discioglie, e muore- 

Gli idraulici giuoclii, die la linfa 

Spingano in alto, e sul marmoreo piano 

Con vario intreccio di concordi giri 

Caschi, e spumeggi, e poi discorra in rito 

Clie mantenga al giardin vita, e splendore. 

Sia in bella gara alGn natura, ed arie, 

Che r utile col dolce in un colleglli, 

Se pur di fiacco ancor garbi il precetto. 

Più dolce è ancora per solingo calle 
Volgere il piede al vesperlin diporto, 
„ Tacili, soli, e senna compagaia 
Contempiaudo di Dio l'opere arcane, 
Che di virtù, e beltà si ricche, e onuste. 
Empiono di delizia i santi petti ; 
Ma in guasto, 0 duro cor colpo non feoBO. 

Infelice colui, die si condanna 
De' rei appetiti all'iuflessibil giogo. . ■ ! 
Stolto, e crudele ; diè la mente, e H core 
Nati a spaziar sovrani di ualura 
Kel vasto regno, ed a raccome il beUo 
Per poi vibrar sopra le stelle il volo, . 



f>ove 3oti,i, dove la gloria Ila seggio, 

B donde piovon le siipreme gioie 

Su dignilosR coscieiiKa, e ntllaj 

Cui torna pìcciol fallo amaro tnorao, 

Cinge d" aspre catene, e sottopone 

Alla nefanda sif,'iioi'Ìa de' sensi. 

Ahi! già fugace si diletrua il leuipo. 

Già si spalanca l'iiuplacabil fossa, 

Ed ei seco non lia die oblirobrio, v pìantol 

Or tutto è sclierno, è sceltico sogj^liigno ; 

Ridi, 0 beffardo ; di' io all' avd i' aspetto . . ! 

Voi, elle aspirale a [liii onoralo fine, 
E ben reggete alle passioni il frene. 
Nell'opre sue il divin Fattore amando, 
Ande dì cosa in cosa a voi salite 
fino alle sfere, «v'iia suo centro il core; 
Gilè l' uomo nacque a Dio, nacque all' Ei)i|)iro, 
D'alte sperante a dritto il cor pascete 
In qnella pace, cke ai precoci lampi 
S'abbella Ogiior dell' imniorlal sorriso; 
Voi, elle del canto mìo l' ascoso senso 
Tosto intendete, Voi ragion mi fate: 
S'è COSI bdla la niagion del pianto, 
Clic fia la stanza del superno gaudio ■ < . ! 
0 maestosa de' silenti campi 
Solitudine amica, al cor riveli 
ArcaDv send, e lo trasporti in cielo. 

Pago di ira ermo o^ìzio, io non invùHo 



Gli aarnti tetti, e le lon-ìli: munì, 

die percuote cìitndìn fragore, - ' . 

E cancella il pensier, che a Dio sublima." ' 

Già ti veggo posar nelle lacune 

Stupenda Donna dell'Adriaco ponlo, 

Come regina, clic spogliò ì) diaJenia, 

Non la maestà del regal sciiibtanle, 

riè lo splendor delle passate gesta. 

Fosti madre à' croi, madre di Dogi, 

Ancor famosa per nnticjiì vanii, 

Domatrice de' mari. All' alta poua 

Selle tue anlenne i più feroci lìdi 

Caddero finti, e da' trionfi tuoi 

Cogliesti gloria, die non teine uceaio: 

Specclitansì ancor nell'onde l'alte moli, 

Vi cui pili belle non ne vide il sole. 

Or torni lieU del cangialo alloro 

Nel benedetto' olivo; e sotto l'onda 

Siedi tranquilla dell' amalo Sire 

Nei dolce riso della fausta pace. 

Or ti copre coli' ali anco quel Grande, 

Sangue, ed onor d' Aiisburgo, e nostra spen», 

Che in giovin pedo luascliio cor rìaserra, 

K di Ilice pili bella Italia cinge, 

CIjc presa n lanio nmor di caldo plaato 

Eagna 1' augusta Alan, che la governi), 

E piti che in cedro, o nell' derno .uiamio 

Eiilro 'nel cor, die pipita- di gioia,' 
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M si grami' Astro il cavo Nome iiuprime. 

Già cnme augei, die .1 siornii porta il Yeiilo, 

S':irrollaii nel tuo seti l'estranee genti 

Traile da file di gremiti cocdiì, 

0 (li legni marittìini, in h^Iia 

D' audad ignivome locoraolive, 

di' cimile quasi alla solar quadriga. 
Dinanzi sibilando vaii superbe 
Sulle volanti fragorose ruote, 
Colmandoti di gloria, e d' abboDdansa. 

£ già dal colle, die Retron circonda. 
Dove talora il patrio del saluto. 
Scorgo io stesso il vapor, die l'erto tubo 
Vomita a globi, e si condensa in nembo, . 
Che maestoso succrescenle l' ali 
Spiega, e ricopre come padiglione 
L' eterno traino, e (wr gli faccia scudo 
Contro i sonanti neinln, e le tempeste, 
Traendolo in trionfo strepitoso 
Di quel poter, che- all' uomo Iddio coniparle^ 
Ond' É Uno signor degli elementi. 
E tu ne sei, Venezia, la gran nietaj 
E contendi la ricci ardita palma 
Alla maggior sorella, insubre gloria. 
Mentre all' aringo le minor fan cerchio 
Tacite, e chete, e in disadorna gonna. 
Sei bella, e- grande ancor; ma fléi mortale, 
Nè mortai cosa immorlal cor contenu! 
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Voi, die convulti nell' irsute lane) 
Coperti il capo di uno spanto feltro, 
E scalzi il piede, colla fune ai lombi, 
Vorse taluno ancor cospicuo - sangue, 
Ma tutti ligU del miglior de'padri, 
Cile pift d'accosto il Salvator acuisse. 
Ricchi di vanii e di virtù ìmmorlali, 
Glie peliate il ciel di chiare stelle; 
E del sudore della crespa fronte. 
Che innanzi tempo invecchia, ed annerisce 
All'adira tempra d'onorali aSànni, 
Glie il mondo Ignora, e Ibrse ancor derìde, 
Bagnale il vasto campo del Sif^ore, 
Voi invidio, e onoro, e a Voi il mio canto io sacro: 

A Voi, che ornate le pudiche tempie 
DI non caduclif allori, in cui rìsplende 
Quello piò cbiaro, e conto, onde la limga 
Illustre gara -alla contesa arena 
Vinceste aISne. Il Ciel guard6, e sorrise, 
E col labbro di Pio sancì il trionfò, 
Che ancora in terra, e m ciel snona si grande, 
E brilla, e brillerà chiaro, ed eterno 
Di quella luce, die bou mai s'attenua. 

Parlo di I^i, eh' usci del sen di Dio 
Primogenita figlia egregia, e sola, 
£ la foglia mortai vestì ù para 
Del fallo originai di quella guancia, 
„ 11 cui palalo a tutto il mondo costa, 
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Talcliè raggio di sole in imo speccliio, 
0 candore di neve in pien meriggio, 
Farcia a confronto cupo orror di nolte. 

Vergine bella, die di sol vestili, 
„ Coronata di stelle al suinuiu Sole , 
Di cui se' Figlia, e Sposa, u Madre aurora. 
Tua purezza, e bella pur seoipi'u vinse i 
Di gran lunga il caudor dei Seratiiii; 
Chi sola tu Reina, ei sor vassnlli. 
Deh! cortese Signora, e Madre nostra. 
Glie fai di te si lieto il paradiso, 
Nè ti scordi di noi, dolenti in terra, 
Delle grand' ali del luaterno amore 
Questa lucida squadra di Campioni, 
E magnanimi petti i[i tue battaglie 
iticopri, e scalda ai venerandi agoni 
J\ir ardue prove dei celesti eroi, 
E cresci ai lampeggiar delle vittorie 
L' auguste palme, e fulgide corone 
Contro il furor de' tristi, e dell'inferno. 

Vicenza mia, t'allegra, e^vesti il riso, 
Suona gli organi arguti, e i bronci a gloria, ■ 
Nè tacciano le cetre, e i cigni tuoi; , ; 

Gilè là dov' liai te s|K)glie in riverenza 
Del divo Marco, tuo decoio antico, 
Mette stanza' il Drappel di quegli Egregi, 
Che luce, e oaor del Serafìn d* Asbìsì, , • 
Rischiar^, le calìgini del mondo 



Fi per dritto seiitier guidauo al ckìa. 
OITri it tuo seno (tocite, e fecondo 
AI celesti ctilior, ni iiiessnggerì 
Bell'alta vita, e dell' elern.i pace. 
Sirll'oroie lor non acri spine, e ortiche. 
Ma spuntin folte le |)ui-|iuree rose. 
I gigli) ed ahri fior di color urtile, 
E ricca fa, tua vigna aI6n rispicnda 
Selle grafie, onde sì innamori il Cielo, 
Clie degl' rnfltissi suoi le nutra, e cresca 
A (|itelle gioie, die non Itan mai fme. 

Questo qualunque, e cerio ultimo fiore, 
Cile con tremula man tolsi alla sponda 
tìi&rtV <r inculta dì Vicin fuscello; ■ ">> ■ ' 
Che mi suona aU'wecdiio l'ora estrema 
Col mesto mormonir delle belfacqoe 
A Yoi preaenlo, o sospirati Lumi ; 
Cliè Gito in Til)a, i^sti doni io porgo, 
Suoi fablffili argomenti il fadibro tratta. 
Indegno dono è ver, ma qual gtadato, 
Cile in gìardia n&i disdice ampio/ e regale, 
IToB fórse sconverrà nel nobìl serto, 
Che Berga al crin vi comporrà festosa 
Di qae' grand' inni, die non rode il tempo. 
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